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ROMA 12 LUGLIO .. 
La aostra Camera 4ei Deputati tornò jeri a spiegare 

i^Y attività e quella energìa che devono -, readerlfl. be
nemerita alla nazione. 
, Se potessero finalmenle sparire dal suo,seno quelle 

meschine ambizioni che smaniose di salire §\ pptpre 
non guardano nfe ai pericoli del paese né aJla gravissi
ma responsabilità che peserebbe sul loro capo, se potes
se tfipalraente moderarsi qualche garrula loquìidtà d'in
degnô  Irrqtjuielp^^^xrecie ^perduto il giorno se non ha 
■parlato venti volte almeno dalla tribuna,.la nostra Ca
mera per dignità di modi, per importanza di materie , 
ppr senno civile e.^litico, salirebbe in pochi,giorni a 
quell' aUc^za 4i fam e di cousiderazione a' cui h chia
mtào il parlamento romano. K questo avverrà, percluè 
siamo certi che ibeputali a quest'om si saranno per
suasi la salute del paese, il riordinamento della cosa, pu
blica, l'ordine, l1 obbedienza alle leggi, T onore inlille 
del nome italiano dipeiidere o totalmente o in gran, 
gran parte da essi. 

Non si lascino avvilire dalle accuse dei retrogradi, 
non si lascino intimorire dalle minaccie dei nostri ;no
mìci. La Camerata Catto il suo deverete coniinuerà a 
farlo, lo ìsperiamo, «etuamirare ad altro «he a quel matì
dato cui deve obbedire, ai mandato imposto a lei dalla 
condizione dei tempi e dalla publica opinione. 

Era suo dovere mostrare le sue simpatie per la indi
pendenza dèi nostro ;paesej .e fu questa Aa sua :prima di
mostrazione : fera mp primo dovere concon'iere con: Uit
,te lesuefoaea^osieiaere la causa italiana, e i Princìpi 
che siconsacrap<«io;ad essacon animo deliberato e Chia
marono nemici loro i nemici della patria, e questo essa 
fece con animo nobilee veracemente italiano: era suo 

■ 

dovere mostrare al riostro Stato, all'Italia, e ali1 Euro
pa a quali prineipi essa .prestava omaggia, su quali 
basi voleva fondare l'ediimo sociale, quali erano le Mie 
tendenze, quali <ìe sMpaUe, in; che roo^p finalmente 
comprendeva essa il progresso e la civittà; l'indirizzo r 
della Camera fatto al Prìncipe e ai popolo coutpneva i 
germi delle nuove istituzionijiqcìaU v le teorie generali 
che dòvrannopresio o tardi cangiarsi,in allrettanli fal
li fissi, irrevocabili. Ify ministero era nato in mezzo a 
noi che sacrificando tutto al bene del paese e perfino il 
suo amor proprio, caldo di amor patrio, spirante alti 
sensi di nazionalità e d'indipendenza si era consacrato a 
riordinare questa machina governativa sgominata così 
che se non ha una mano amica e forte che la sostenga 
va tutta in rottami. La Camera doveva pagare le fati
che e i sacrifici del ministero con un volo di fiducia che 
serviva di premio e d'incoraggiamento insieme^ e que
sto fece. 

Se la nostra Camera avesse mancalo ad uno degli ac
cennati doveri si sarebbe mostrata indegna del suo man
dato, e avrebbe così distrutta con le sue mani quella 
forza morale eh1 è la prima condizione di vita in un 
corpo politico. Segua essa il suo camino senza guarda
re indietro, senz5 arrrestarsi a nessuno ostacolo che a 
lei si presenti. Arrivi quel che deve arrivare , il paese 
sarà sempre salvo se la Camera de' suoi rappresentanti 
continuerà a godere la stima e la fiducia del popolo. 

\ progetti di legge che i ministri sono decisi di pre
sentare ad essa interessano le classi tutte sociali, e mol
tiia partictìlar mòdo quella classe di popolo che vive di 
fatiche e di stento, e a cui devono prima d'ogni altra 
cosa rivolgersi le cure dei nostri Deputali. Non rispar
mino essi né tempo né fatica: la voce della patria che 
invoca itloro ajuto è stimolo tale da non potervi re
sistere* 

La Storifc parlamentaria del nostro consiglio de'De
putati sarà'lìconda di grandi e di utili lezioni $ intorno 
ad essa si pòtianno raggruppare tutti quei fatti che ac
cadano qui e td resto ddVItalia, e dai quali dipendono 
i mostri desiinfeituri. Le parole, le azioni, e le passioni 
motrici dei nostri Deputati vi saranno dipinte in modo 
da lasciare ai posfeù o bella o abbonita memoria di essi. 
Centro del £ran ■movimento italiano fu e sarà sempre 
Boma 5 è um necessità a cui tutti devono piegare il ca
po ; vsc si vptesse evitare bisognerebbe distruggere la 
«ittà eterna,% città di tante memorie. Non resteranno 
dunque nominoti alla storia i nomi dei nostri Depu
tati, s1 egli fe %o che qùiista è un1 epoca eternamente 
memoranda. | 

te<& ora intfaro balìa la scelia fra il biasimo o la 
lode, ira la^Io&di aver salvato il paese., © la taccia 
dì aver siemto lilmente vendendo coscienza ed onore. 

l Giornali Fmcesl narrano a distesa le pietose e 
terribili scene dèi'ultima rivoluzione ! ultima? oh! 
piaecia al ciclo cnjW sangue sparso in Parigi sia il su
gello sacro della UWtà d'Europa, e disperi per sem
pre le stolte e infaibì baldanze delle reazioni. Ahidamo 

pero iuna lezióne conUnua da 'sessanfc* darti a questo 
giorno, od &, cho le' uUimenvotu^totìi sontì risorte 
sempre dagli avanzi delle antiche,e iébè'il 'popolo ha 
[pagato sempre Ha f «nai dèlia sua splendida colpa, della 
generosità, iva ̂ Francia mentre:f>v4ì a medicare gli ef
fetti. dell'ultima lotia, deve indagarne, e trovarne le 
cause, e combatterle senza posa, e dovunque,6 con 
jognì mezzo fino achele abbia distrutte, e deiljemine 
iStesse abbia dispersele ceneri insanguinate. Noi credia
mo adtie verità; la prima è chq la rivoteione orribi; 
le di 'Parigi fesselo sforRo condensatoci tutte lemadhi
nazioni reazionarie d'Europa, nessuna esclusa 5 è la se
condatile se laFrancia,si,appagassedi rompere gl'istru
menli di rivoluzione di cui la reazione si è servila in 
Parigi, e lasciasse in;i)acé i centrf da cui venne il pia
no del movimento, e l'or0 corruttore, e l« ariaì liber
ticide, la Francia non «cqmslereWìe che una pace tran
sitoria, da perdersi tostodiè ai tieKiici della HUertà ri
torni iLdestro di«convoÌgCM*Ja. 

Dio eia nostra«oseien^a ne sono tesUmonti sb noi 
amiamo veracemente 'la ipòncordia dei pppoli, e se il 
sangue degli uomini sparso dagfi uomini è per noi 
un pensiero spaventevole. Ma quest'orrore della.distru
zione che Si solleva nell1 anima dell' uomo, il quale si 
sente nato per edificare >e non per distruggere, è 'busta
to forse perché Parigi non dò vestì oggi piangere dieci
mila vittjme,, e le sveatui'e di diecimUa famiglie ? Ma 
quest' orrore della distruzione che ^onsiglierétrfae "gli 
amici dell' umanità, e?tJUtli i redeiatì d'a Cristo a depor
re perrsempre le «padej? le'ha fatte forse deporre iaino

> stri nemici? 'la speranza che costoro,si ritratterebbero 
spontaneamente; dalle insidie ? e dalle cospiraaiani fea 
bastalo forse percliè si ricredessero., o non invece ha 
costretto'laT,rancia a cotriprare un ihìloroso disinganno 
con fiumi di sanf ne ;?^wattdo d ^ dice che il popolo 
non crede nella virtù noi rispondiamocalunnia!  noi 
rispondiamo clie IjTpopolo fe martire di questa fede. Noi 
desideriamo e freghiamo .die husupeî bia della forza, 
ichel'eferezira'del comando cedano al sentimento della 
carità, alla purezza della libertà, ma una trista espe
rienza ci ammaestra clic il desiderio e la preghiera titìn 
bastano, che le illusioni non confortano, die le speran
ze non rassicurano, che iìcpopoflo ha provato abbastan
za la sua fede nella virtù quando ha potuto credere Vir
tuosi in un punto ì suoi nemici che non erano stati Vir
tuosi giammai. Provveda la Francia al suo 'avvenire. 
Quante provedi coraggio ! iche abnegazione1! che slan
cio nel sacrifizio delta vita fra i combattenti di Parigi 1 
e a pensare che quelle spade erano di fratelli contro 
fratelli, a pensare, che quei centoe centomila erano 
aizzati a distruggersi fra le mura di Parigi da coloro 
stessi ,che non avr ebbero voluto trovarli alle loro fron
tiere, le più triste r illessioni assalgono la nostra mente, 
e ne contorta solo la speranza che la lezione non andrà 
forse perduta. 

La Francia ha bisogno di coraggiosi alleati. Ella, che 
risorse più forte dalle ultime stragi sollevi risolutamen
te la voce; guardi all' Italia; ella non dee fare altro per 
r Italia che ajutarla a far da se: intimi fieramente al 
Borbone di finirla una volta, e i popoli meridionali del
la Penisola si rovesceranno sul LombardoVeneto, la 
nostra guerra ripigUerà lo slancio d' una guerra nazio
nale che le si è voluto toglierete sarà sull'Isonzo un' 
armata vittoriosa di duecentomila italiani prontia spian
tare per sempre anch'essi il dispotismo e le reazioni dal
la faccia d'Europa. Abbandonare l'Italia sarebbe un er
rore e forse una ruina comune, ajutarla colle armi quan
do non lia esaurite le sue forze è umiliarla, è un volerla 
pupilla anziché alleata, cioè sempre debole,poichè r i 
Mia non può esser forte se non recupera la coscienza 
della dignità NaTciottale, intimi'la Francia al Borbone 
di finirla una volta per sempre! non deve sostenere i 
nostri Principi, e non li deve combattere, la Francia sa 
qualecondizione ha posta i\ popolo italiano arsuoi Prin
cipi, .condizione onorevole, e grandiosa, la condizione 
che sieno Ualianissimi e liberali. Il Popolo italiano si 
riserba il diritto che la Francia si é riserbato sempre , 
sia con Luigi Filippo, sia con Cavaignac, L'Italia non 
sarà mai né 'ingrata, né vile. 

Manellostato attuale Vorrà la Francia che si rinno
vino in Italia le scene di Parigi? Le trame de'rcaziona
rj non cessano, e la Francia perderà sempre quando 
la Ilibertà vittoriosa in Parigi venisse uccisa In Italia. 

CESAKE AGOSTINI 

■> 

Vengono itieno, il bùmeraHo sparisce,;' 
iios l' aeripolturfl, l'ind^aUria, «dilco, 

'm, 'Il ppssidente .»i occupa eoa mhgptìre pperaallH filipi
glibriamentM ■&><$. kgmgmvM 0 e mantiene più ndie^iatoU 
prezzo dèlie derrate aiòn preteijritendò.loppr Msogrtb ^H.^b
feìcìltore industriale pàtqii'de .e migliora i, pr^pMS^là 
propria industria; il icommeroiante ravviva !ÌQ aijai«fl)io 
de' pnìteti del suolo è della industria, idi mòftp .cfe^j^ti 
tre anelli .congiunti inaieme po&sQnp tìhigtmprsi giijiemfcn
ti delia  puhbliea prosperità. Ma se la fiducia édfyl f̂eflSto 

agripoiiurfl, 1 imtmimi ea ncommisBcìoììhng^^' 
tìcono, ehmoiotìo, quìndHaraVinà pubtìic^^ 
te .succede. ■ ■' 

Se alle volte avviene die una Htiniitata fiìluoift H é^in-
gè a troppo ardite e soventi roviri0se'intraprese, .ay^wìfc t̂t
cora che per jsoyercbio UnjpreB e mfih£Q<&®fa&iméi<mni 
si sparge la dìffieleiiza, la quale purtroppo jjim ^je Man
cia yiene accòlta prontamente da]!' wmversiitó: 

Nei paesLcommercàdli le .easse de'rèoGh! vengéno^pfcs
so aperte ai Banchieri che mettono in circolazione quel nu
merario in quei paesi ne* quali l'interesse del denaro è più 
alto che nel p^ppuio. ; ' 

In Italia le^W» doà^vmm^arm di^wsedere più dena
ro che altrove sono Genova, Venezia e Milano, ma Geno
va principalmente, la qiiaìc' si"potrebbe quasi chiamicela 
Bahofl dì aooftto.tìî una gi'aii parte d1 ftSVia. 

Lo 'Stitto Pontifìoio, Aita Isp&éie !k «lòmègnae le■■ittiir
ehe, kn avuto sempre'eon Gèiiova uhcstesisstmocòrsodi 
■operazioni cambiarie; in cui è perla massuna ^artp^fflìp^ 
guatala dasse dé^pofsidérjtì, .clje ^ppÙntPjp^er,cŝ WvMj 
hanno oltev^to faetoej>te ili AAn̂ &vijve ìe loro .qp̂ AWWij 
coi banchieri dello Stato Pontificio, al che venivano lessi 
iaooraggkù dai b,aJ9chieri genoviesi B>©d«àHÉi. 

La iOflisi maoiifestatasi 'ŝ no dallo^ebrso «nnòin In 
•terra per gli sbilanci prodotti dàlie ojperâ iqni eli ̂ rima^ie 
posero in guardia i 'hanchieri di Geùpya (pel Itimpw; «he 
(jualcunò de"lprb débitoji .fesse inyicgnató npi ialli^oti 
di Londra, e priucipiaranó perciò ^^^r.iqger* f̂ftdate
mente le operazioni di sconto mllo iHiato Pontificio,iquàn
(lo, gopravveaulii ^i^vejaa«bndipeUticà>in'l«^a"i^l«ftori 
«Jeappionsioulorebbero & tdle che poco meno 5che ttrttii 
capitali in. ciredlazione nello StJÌto.l*ontilìcìp d.ai.hwlup
ri suddetti furono ritirati. 

Una così inattesa e violenta JUgmlmone dovey* inws
sariatnente rprp,durcc (iui igr̂ ^p iimha«*?ì?P wl icomsaeroio, 
.e lo jta prodotto: ckeolp̂ iQpP idi saumerario sosjpesa, tope
lìa^onì l'orzate » srovìinose, .coim«eiX)io * industria ridotta 
nulla sono gli dfetti di una 'iffsénsata diffidenza. 

Qualunque siano gii evetìtì polìtici in Itdlìa qua! dorino 
poteva mai derivare ai banciueri genovesi per .le Qp̂ 'ji
zioni di sconto cogli altri paesiì' ìe .operazioni <erano fU 
in corso da lungo tempo, e nonigiravanpìperciò che cam
biali nuove in rimborso di quelle nmesse per l'osjgemsa. 
Se si fosse teattato di operazioni 'sopra fondi pribbUéi dlìe 
rieevono piùo meno credito dalla maggiore ò' minor fidn
eia Ohe un governo ispira, "le apprensiQm'loro'safehherf) 
state più giu3ti'fipa.te;: masi liià'ttaya, un'ibamente 4ÌUI* 
commercio fra privai'.e privati, un .qommerpio. dì .cam1 

Inali, il cui titolo è sempre stato (O âcà sempre garantito 
e protetto da qualunque sia Governo 0 legislafcione^Dun
nue per partedelGoverno ninna influeviza e rtiun timore. 
Per'parte poi de' privati nulla ancora v'è da temere se il 
loro 'commercio'WUbero corso, e non soffra alcuna alte
razione; ma se gli togliete il credito, se :gU .logli&tei jsie^ 
zi per proseguirlo e mantenersi in bilaucia, l'agrieoltura, 
rìntlustrìa ed il commercio soffriranno immenso barino, 
ed appunto allora soltanto da posizione de' privati fitò an
dar soggetta ad una sensìbile'alterazione. Perciò cpiaftflo 
le comunioazioni e le corrispondenze sono libere, il.fìpm
mercio dovrebbe avere il suo piano e libero corso in qua
lunque momento per non generare degli effetti funeati, 
chela sola diffidenza rende reali. Da ciò sì deduce :che 
quel timore, quell'apprensione che vi ;fa prendere delle 

Un lamento universale ogni giorno enesciente procede 
dalla crisi commerciale che da non poco tempo siè manife
stata e fatta di giorno in .giamo ipiù igrave <a modo che V a
gricoltura, T industria e il commercio trovansi minacciati 
d'imminente rovina. 

La fiducia ed il credito generano necessariamente il , 
movimonttì del .numerario^ da^cui ogni specie'Hi pperazio^ 

pagamentodi ciò èie vi devono.. ^ 
iiaricébezza di uno stato non dipende dell'avere,wl SUO 

seno molto denaro, ma dalla circolazione di quel denaro, 
poiché se non circola non rende alcun frutto, e d denaro 
che non frutta è Io stesso che non vi sia. 

Dunque^come si può facilmente comprendere la pubmy 
ca prosperità commerciale è basata unicamente suUa.cmoo
lazione dèi denaro, e sul erectito : sono ques.tì.gU eleinenU 
su cui si fonda il movimento ̂ rogrtissivo dell' agricoltuni 
déir industria e,del eommercip, epiù! mezzi sono larghi, 
più saranno .estesi gli.efFetti ; ma 'se (come nel caso attuale 
la circolazioncdol denaro > ed il credito non sorgeranno , la 
rovinacci commercio è inevitabile. ^ 3 

Sarebbe perciòdesiderabile che i ricchi si persuadesse* 
ro cV avere mnlamento giudicato delle influenze pohUche. 
sul commercio, e che vani ed inopportuni sono stati e so
no ì timbri e la diffidenza suscitata, poiché d commercio 

■1 



X 

. ' • ' ■ ■ ■ . ' ■ n ■ •< t 

non interessa uno stato solo, ma V universo interp, cosic
chè tutti gli stati per il rispettivo loro interesse sentono il 
bisogno che il, commercio proceda regolarmente, cui solo 
deve bastare di garanzia, e dì tranquillità ai timòrpBij quirì. 
di più,saggiamente pensando rimettessero benprestóindi*' 
colazióne quel danaro che ora giace come corpp morto nelle 
CBSSC ìoró> e facessero così rinascere quella fiducia tanto 
necessaria per far risorgere T equilibrio e la prosperità 
commerciale. AXGRLO LEGNA uri 

&KOSXAMO «TXIIXI1 UNIONE DI NAVOI.1 
PROTESTA 

La libertà delia stampa è rimasta ift dritto nello statuto, alme
no per ora: di fatto più non esiste. Invece di ricorrere al mezzi 
legali coloro che se ne credono offesi ricorrono alla fona Urinale, 
alla forza delle armi. Credevamo che un fallo solo, ben noto a 
tulli, fosse un caso eccezionale: non 6 così.l fatti si rliiovollano 
Tun dietro l'altro , e fino a jert sera abbiamo dovuto deplorare; 
da parte della milizia , de'gravissimi insulli In persona di alcuni 
giornalisti alla stamperia di d* Antlrosio, fra' quali l'egregio sig. 

^Gaetano Somma ha riportato una grave ferita al capo; la stam
peria è slata interamente devastala. Non vi sono più autorità quan
40 si tratta di difendere i drilli del cittadino , e sono tutte al loro 

i posto quando si tratta di conculcarli ; anzi pare che il governo met
' la ' tutta V opera sua perchè si consumino così dolestahlll eccessi. 
'In somma noi siamo alla vigilia d'uno stalo d'assedio, più tre
mendo di quello cessato: e per dirla spiaUcllalamentc, stiamo per 
veder rinnovate presso di noi le orribili scene che preccdcllero le 
cinque giornate di Milano. 
•: In questo stato di cose crediamo prudente il sospendere il no
stro giornale flnchò le leggi non abbiano ripreso il loro impero. 
Dovè non sono rispetlate né le persone né le proprietà di pacilìci 
inermi cittadini, che credonsi sicuri air ombra di una costiUuione 
giurata pur da quei pochi che or la manomettono , bisogna depor 
li penna aspettando tempi mlgtforl, aspettando clic l'ordine sia 
rispettato da coloro che pur son destinati ad esscnie difensori. Noi 
=ne diamo l'esemplo ; speriamo che 1 nostri conlValelli C Imitino, 
.senza attendere che la forza 11 costrìnga ad imitarci. All' agitazio
ne che pochi disturbatori vorrebbero far nascere, opponiamo una 
resistenza passiva, un dignitoso silenzio. La patria ci sarà grata 
di questo sacrificio che contribuirà alla sua tranquillità. 

quanto nelle acque della laguna. Speriamo che quanto prima polrc
mo darne una esatta narrativa. 

Lettere di Vicenza in data del 3 corr. ci fanno noto che duo torti 
di quella popolazione hanno emigrato; che gli Austriaci hanno im
posto nuove contribuzioni, eh? la polizia conturba i pochi rimasti 
colle spille vessazioni; che l'esercito Ivi stanziato (20,000 uomini al
ì'inclrcaj i decimato dalla mortalità. (IMda'/fatfana) 

TIRENKX 9 Luglio 
Yi ha egli qualche stipulazione fra la Toscana e gli 

oltri Stati Italiani intorno la guerra ? 11 Ministero ha ri
sposto : abbiamo calorosamente trattato della lega. E la 
lega ( come è eletto nel preambolo d' un decreto del 
Gran Duca ) si può considerare esistente di fatto. — 
Ma frattanto che la lega ( ha replicato il Deputato Ci
ni ) diventi d' un fatto ecr&aZe , un fatto rea/e , avete 
Voi qualche convenzione sul contingente di truppe che 
deve dare la Toscana , sul modo di farle concorrere al
la guerra Nazionale, sul soldo oc. ec. ce. ? — Il Mini
stero non ha risposto. 

Si parla di dilapidazioni, di furti , ha detto il Depu
tato Cini. E il Ministro ha risposto : Son veri; ma 1*Am
ministrazione non ne, ha colpa. — Ma perchè, ha re
plicalo il sig. Cini , l1 Amministrazione non ha cercato 
e scoperto i reii» Que'rei ehd tutti conoscevano; da'qua
li i Volontarj si tenevano disonorati , e domandavano 
d' essere liberati ; perchè • essi medesimi non eran sicu
ri dalle loro ruberie?il Ministero non ha risposto. 

( fatrìa ) 

? * KOTIZII 
ROMA 

■i .  k. 

Ecco la Risposta di S. S. alla Commissione incaricata 
di presentare ^indirizzo della Camera dei Deputati. 
.«Accettiamo le espressioni di gralitudine che il Consiglio Ci di

rige, e riceviamo la risposta al discorso pronunciato a Nostro Nome 
dal Cardinale da Noi espressamente delegato all' apertura del due 
Consigli, dichiarando di accoglierla unicamente in quella parte che 
non si allontana da quanto è stato prescrilto nello Statuto fondamen
tale. 

Se il Ponteflce prega, benedice, e perdonargli è altresì in dovere 
di sciogliere e di legare. E se come Principe coll'iotendimento di me
glio tutelare e rafforzare la cosa pubblica chiama i due Consiglia 
cooperare con Lui, il Principe Sacerdote abbisogna di tutta quella li
bertà che non paralizzi la sua azione in tutti gì' interessi delia Reli
gione e dello Stato, e questa libertà gli resta fntatla, restando infatti, 
stecomo devono, lo Statuto e la Legge sul Consiglio del Ministri che 
abbiamo spontaneamente conceduto. 

,, Se i grandi desiderli si moltiplicano per la grandezza della Na
, zione Italiana, ò necessario che il Mondo intero nuovamente cono
sca che il mezzo per conseguirla non può essere per parte Nostra la 
Guerra. 21 Nostro Nome fu benedetto su iult<i la terra per le prime 
■parole di pace ch'escirono dal Nostro labbro: non polrebb' esserlo 
sicuramente se quelle uscissero della guerra. E fu per Noi grande 
sorpresa quando sentimmo chiamata la considerazione del Consiglio 
su questo argomento in opposizione alle Nostre pubbliche dichiara
zioni, e nel momento nel quale abbiamo intraprese trattative di pa
ce. L'unione fra i Principi, la buona armonia fra i popoli della Peni
sola, possono sole conseguire la felicità sospirata. Questa concordia 
fasi che tutti Noi dobbiamo abbracciare egualmente i Prìncipi di 
Italia, perché da questo abbraccio paterno può nascere quella ar
monia che conduce al compimento dei pubblici voti. 

Il rispetto ai diritti ed alle leggi della Chiesa, e la persuasione 
dalla .quale sarete per essere animati, che la grandezza specialmente 
di questo stato dipende dalla indipendenza del Sovrano Pontefice , 
farà' sì che nelle vostre deliberazioni rispetterete sempre i Umili da 
Noi segnati nello slatuto. In questo principalmente si palesi la grati
tudine che Noi vi domandiamo per le ampie Istituzioni concedute. 

Nobile1 è il vostro proposito di occuparvi degP interni Nostri ne
gozi; e Noi vi confortiamo con tutto l'animo all'intrapresa. Il com
mercio, e l'industria debbono essere ristorati, e principale Nostro 
desiderio, che siamo sicuri essere anche il vostro, quello è non di 
aggravare, ma di sollevare 1 sudditi. L'ordine pubblico reclama gran
di provvedimcnli, e ad oitenerli è indispensabile che ii Ministero 
cominci a consecrarvi i suoi pensieri e le sue cure. La pubblica am
ministrazione delle Finanze esige grandi e sollecUi provvedimenti. 
popò questi elementi vitali il Governo vi proporrà per i Municipi! 
quei miglioramenti che si credono più utili e piò conformi ai pre
senti bisogni. 

Alla Chiesa e per essa ai suoi Apostoli concedette il suo divin Fon
datore, il grande diritto e il debito d'insegnare. 

Siale concordi fra. Voi, coll'Alto Consiglio, con Noi e coi Nostri 
Ministri.̂ Rammentatevi spesso che. Roma è grande non pel domi
pio suo temporale, ma principalmente perchè è la Sede della Cat
tolica Religione. Questa verità la vorremmo ^colpita non già sul 
marmo, ma sul cuore di tutti quelli che partecipano alia pubblica 
amministrazione, amache ognuno rispettando questo NostroJPrimato 
universale non dia luogo a certe teorie .limitate, e talvolta anche 
ai desiderli di parte. Chi sente allo della Religione, non può pen
sare diversamente, E se Voi, come crediamo, siete animati da que
ste verità, Voi sarete nobili islrumentl nelle mani di Dio per ar
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BOLOGNA 8 luglio 
; Un ufficiale dello stalo maggiore del generel Pepe, giunto ora qui 

da Venezia, ci da le seguenti notizie 
ler l'altro (6 corr.) ì due battaglioni bolognesi (Bignàml e Scar

sel i) unitamente al battaglione Lombardo (2000 uomini all' ineir
ca^ebbero ordine di portarsi a Brondolo , ciò che eseguirono im
mediatamente, per combattere un corpo di austriaci che minaccia
va quella,posizione. Nello slesso tempo n general Pepe alla testa 
dluncorpo di truppe fece una sortita per guastare i lavori comin
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frendere MaIghero1)a cluefita relazione pos

siamo, certamente argute che ieri.fuvyi battaglia tanto a Brondolo 

B A I CAMFO 5 luglio 
Deducete a pubblica notizia che siamo malcontenti: la guerra co

sì non si fa. Se il re non elegge qualche generale dì grido, la ditlì
denza che è fra le nostre truppe gli impedirà di cogliere il frutto 
della sua impresa. Marcie e conlromarcle continue, non un plano 
determinalo e seguito, nessun ordine che lasci trasparire un con
cetto, una strategìa giusta e ragionala. 11 nembo dell'Europa intan
to ingrossa; la flotta russa veleggia verso 11 mediterraneo. Che con
tegno spiegherà l'Inghilterra? Stando alle parole del ministro par
rebbe benissimo disposta per noi , ma ehi non sa che i ministri si 
revocano e si disapprovano quando torna il conto a farlo? Dopo la 
partenza di Franzini, che era pure una gran medlocrilà, si vun ven
tilando cento partiti, mi dicono; e 11 più saggio anche, quello di chia
mare un buon generale. Ma le suscctlibliità di quelli che abbiamo 
ostano a ciò, e i giorni passano senza che si decida nulla. In bre
ve: o il Duca di Savoia entra presto nella Venezia e rialza gli spi
riti con una vittoria, o Milano fa qualche follia, perchè l'Impazien
za, come mi diceva L ierscra, cresce colà ogni giorno. Abbia
mo festeggiata la dedizione di Venezia, ma il nostro amor proprio 
n'è stato poco appagato , perchè quello che non costa fallche non 
si apprezza più che tanto. L'Europa ci guarda, ecco l'eterno ritor
nello degli uflkiaU; e aspetta dalle armi Piemontesi un fallo lumino
so. Urge che questo accada subilo per prepararci poi alla guerra Eu
ropea, che è Infallibile. L'Austria è fallila, e basterebbe una vittoria 
a sbaragliarla: ma se questa non si ottiene 11 russo le manderà uo
mini e denaro. Addio, so che si parla di pace, ma se la pace doves
se venire dopo sì povera guerra non so più dove potessero limitarsi 
le esigenze della costituente Lombarda. (Dieta Italiana) 

CASAXMA&GIOAX 5 Luglio. 

Una scorreria nemica nella scorsa notte ha dato 1' allar
me a Gazzuoìo. Quanti fossero gli Austriaci, se avessero 
in animo di passare V Oglio, è quello che non si sa. Ciò 
che si assicura di positivo sì è che gli aiutanti, ed i Lom
bardi ivi stanziati si disposero a riceverli a colpi di fucile, 
quasi giubilando. Gli animosi sono pur tanti, 0 Italia, che 
vogliono la tua indipendenza, parati a fare qualunque sa
crifìcio perchè la meta che non può fallire, sia nna volta 
raggiunta. 

I Toscani che si attendevano sono giuntila scorsa notte 
ed oggi siamo lieti di avergli fra di noi. Sono 1200 con 
quattro pezzi di cannone. Dipendono dagli ordini del Mag
giore Manganare vecchio Napoletano. Domani continuano 
la strada per il campo dove si combatte T ultima lotta del
l' Italiano riscatto. Nel dare loro un addio pieno di quelli 
affetti che non hanno parola, noi gli facciamo tanti augurii, 
nella lieta speranza di poterli abbracciare fra breve corona
ti dell* alloro della vittoria. . (#co del Pò) 

luglio 
FRANGIA 

F A n i a i 2 
Parecchi giornali annunzialo che il signor Reynaud 

lascia le sue funzioni al ministero della pubblica istru
zione. Il signor Giovanni Reynaud rassegnò la sua di
missione al generale Cavaignac nello stesso tempo che 
ciò facevano gli altri membri del gabinetto, il 27 giu
gno, dopo finiti ì tumulti. Il signor Giovanni Reynaud 
non fu compreso, e non poteva esserlo, vista la legge 
sulle incompatibilità, nel nuovo gabinetto. 

La nomina dei presidenti fu soprattutto vivamente di
sputata. Si noterà che la più parte degli eminenti mem
bri della riunione della via di Poitiers furono eletti pre
sidenti, in ispecie i signori Thiers, Berryer, Dufaure, 
Yivien, Dupin, BilWlt, de Traey e Gustavo di Beau
mont. Un solo membro dell'antica Commissione esecu
tiva, il signor Francesco Arago. fu nominato, presidente. 
Il sig. Marrast falli al secondo torno di squittinìo con
tro il sig. Vivien. 

Importanti scoperte sembrerebbe siano state fatte ieri 
nel mattino dai magistrati e dai membri delle commis
sioni militari che procedono sugli avvenimenti delli 23, 
24, 25 e 26 giugno, e sul complotto che vi si connette. 
Carte e documenti della più alta importanza furono se
questrati , e si conoscerebbe oramai di eerto V origine 
delle sornmo di, danaro'ohe furono distribuite, ed i no
mi dei veri capi deirinsorgimento, 

Il signor Lamartine è giunto da qualche giorno a Ma
sua patria, con 

Il generale Changarnier è nominato definitivamente 
comandante supremo delle guardie nazionali delia Sen
na. E' stato posto ieri allo stato maggiore generale, alle 
Tuilcrie. 
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11 generale Perrot è , dicono, nominato, capo di stato 
maggiore delle guardie nazionali della Senno. 

Annunziano che per decreto del capo del .pot̂ i'ò ese
cutivo uh cftmpo eli 30,000 uomini; si formerà a Var
BagUa. Parecchi' reggimenti venutila Parigi in sfguito 
dell'ineurrezione' hanno ricevuto ordine di recarsi ih.ili
versi accantonamenti del dipartimento della Sennne Oisc, 

Il generale di divisione Foucher comandante la prima 
divisione militare, è, dicono» nominalo comandante delle 
truppe che devono formare il campo. Il Colonnello Ro
lin, capo dello slato maggiore della stessa divisione, è 
designato per adempiere le funzioni di capo di stato 
maggiore elei campo; egli ò speeialròenie incaricato di 
prendere tulle le disposizioni necessarie per lo stabili
mento delle truppe nella pianura tli Bue. (Débate) 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta del 2 luglio ■ 

Fu presentato all' Assemblea nazionale dal Comitato 
di finanza un progetto di decreto così concepito: 

Art. 1' Il presidente del Consìglio dei ministri rice
verà,mentre durano le sue funzioni, 10,000 fr. al mese. 

Art. 2. A datare dal primo luglio 1848, ogni ministro 
riceverà un onorario di 36,000 franchi. 
'"■'— Sono allogati a ciascun membro della Commissio
no esecutiva 5000 franchi al mese. 

— I lavorato! nazionali, nella circoscrizione del 12 
circondario, furon disciolti a datare da ieri. 

— Il dìsarmamento si prosegue colla più grande at
tività nel sobborgo S. Antonio.. Questa operazione rivelò 
un fatto degno di osservazione. Nella via Lognjr, comu
nità di S. Mandò, si trovarono presso ventun individui 
inscritti sui controlli della guarclia nazionale, 154 fucili 
ed un gran numero di sciabole. Questo fatto ne dice 
più che tutti i commentarii. 

GERMAMA 
Pubblicammo la notizia che l'Arciduca Giovanni d'Austria è stato 

eletto Vicario dell'Impero Germanico. Ciò potrebbe far credere che 
nella confederazione Germanica fosse per Iniziarsi II sistema della Po
litica Austriaca. Ma si sa d'altronde che probabilmente l'Arciduca non 
accetterà un incarico che è incompatibile con quello che già ritiene 
di vicario dell' impero Austriaco. Esso prevede bene che una larva 
d'imperatore di Germania in questi tempi e colle tendenze della Ger
mania non può esser cosa durévole. D'altronde la casa di Asbourg in 
questi momenti ha troppo bisogno dell'opera di quell'arciduca nella 
pacificazione dei diversi popoli che compongono 11 suo impero ; per 
lasciarselo sfuggir di mano. Imperocché l'Arciduca Giovanni òl'uomo 
il quale di tutta la casata di Asburgo sia il meno inviso a quelle popo
lazioni, e che anzi in alcune di esse vi abbia delle simpatìe. 

 1 

VISITO A 26 giugno 
Agram è ora il quartief generale del Panslavismo. A lui 

accorrono tutti i capi e gli organi del partito disciolto a 
Praga. Jellachich tanto accarezzato campione del reali
smo , protetto da un' alta dama (V Innsbruck , aprirà un 
nuovo congresso slavo. Il barone Jellachich che si è sem
pre chiamato fedel servo e difensore del suo imperatore, 
come tutti i ribelli ed ì congiurati feudali, ha agitato la 
bandiera della rivoluzione in mome del suo Re. Ma anche 
non considerando che in certi momenti egli è il cieco or
gano dei suoi aderenti, può e deve egli ancora dirigerò e 
mantenere i movimenti ed i piani nemici al paese che egli 
ha provocato e favorito? Noi temiamo' che si desiderino 
ancora alla corte d'Innsbruck quei momenti nei quali si 
porse orecchio al Bano, per adoperarlo come organo. L'ar
ciduca Giovanni che da ieri è qui giunto, non è per nulla 
amia© dell'Ungheria, e può quindi essere avuto dai Croa
ti come giudice imparziale.Possa egli finire una lotta che 
audacemente e temerariamete suscitata , minaccia V esi
stenza delta monarchia austriaca, e grinteressi della Ger
mania e della'civilizzazione. (Gazz, Univ.) 
; ' — 1/ arciduca Giovanni è qui arrivato ieri in perfetta 
salute. (Gazette de Vienne) 
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LIPSIA 19 giugno 

— Le faccende d' Àltemburgo si complicano di nuovo. 
Ieri una gran parte della popolazione assisteva ai divini uf
fizi quando' si sparse la voce che il governo voleva far ar
restare i capi del movimento, segnatamente T avv. Erbe. 
Gli agenti di polizia entrarono in sua casa, ma i famiglili 
respinsero. Si cominciò a gridare al fuoco, suonò la cam
pana a martello, fu battuta la generale, e si die mano a co
strurre asserragliamenti : ìn.brev' orala città tutta fu ah
barrata e la popolazione in armi. Siccome a' era principia
to a tot via i rails della strada ferrata, quattro compagnie 
di cacciatori partirono di qua per andarla a proteggere. I 
militari d' Allenburgo sono chiusi in castello, ed i cittadini 
lor tolsero 1' acqua : a questi son venuti ad unirsi i cittadini 
d' alcuni villaggi circonvicini, però sinora non era succe
duto alcun conflitto : il governo attende soccorsi, e le trup
pe prussiane dovevano varcare i confini. 

—'Notizie posteriori giunte con V ultimo convoglio re
cano che, durante la notte, ottomila cittadini armati erano 
in Àltemburgo per dar appoggio alle dimande dei cittadi
ni. Il popolo dimanda che il signor Cruziger, il primo dei 
radicali del paese sia chiamato a surrogare il ministro at
tuale, allontanamento dei soldati nazionali e stranieri, am
mstìa completa e generale apertura della Dieta pel 21 giu
gno. Il duca non volea consentire. La cittadinanza di Lip' 
sia ha protestato contro t'invio di truppe sassoni per so
stenere un principe che vuol soffocare la libertà. , 

(Gozz. di Col) 

PIETRO STERBINI Diretu Respomaòile. 
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